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LE DIECI VERGINI

Domenica XXXII A   


Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:  “Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo.  Cinque di esse erano stolte e cinque sagge;  le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi.


Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono.  A mezzanotte si levò un grido:  Ecco lo sposo, andategli incontro! – Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade.  E le stole dissero alle sagge:  Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. – Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi:  andate piuttosto ai venditori e compratevene.


Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa.  Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire:  Signore, Signore, aprici!  Ma egli rispose:  In verità vi dico:  non vi conosco.  -  Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora” (Mt 25, 1-13).


Il regno dei cieli è simile a dieci vergini.  Il numero dieci indica totalità; dieci vergini vuol dire tutte le vergini, ogni vergine.  La parola vergine, nell’ambiente di Gesù, indicava la condizione propria di una donna atta alle nozze.  Dieci vergini, nella parabola significano tutte le persone, uomini o donne, che sono in attesa di nozze imminenti.  

Chi sono queste persone?  Quelle che appartengono al regno dei cieli.  Il regno dei cieli è simile a dieci vergini.  Regno vale per cristianità, Chiesa; ogni cristiano è come la ragazza che attende in breve tempo lo sposo, è in uno stato di imminente nuzialità.


Non c’è gioia più grande della festa nuziale in questo mondo.  Ma la gioia più grande è quella che Dio prepara per i suoi figli, per i discepoli di Cristo.  Al tempo di Gesù, la povertà e la semplicità di vita davano somma importanza alla festa nuziale; era l’unica festa che potevano permettersi; era una festa che lasciava un ricordo profondo nell’animo.  C’è una festa molto più grande e più amorosa; è superiore a tutte quelle della terra e ancor maggiore delle nozze dei re e dei principi:  è l’incontro con Dio mediante la grazia santificante; e poi la gloria eterna in paradiso.

Chi è lo sposo della parabola?  Dio.  La sposa?  L’umanità.  Il Figlio di Dio si è unito con l’umanità nell’incarnazione.  Questa è la nuzialità umano-divina:  Gesù Dio e uomo.  La sua fortunata Madre è strettamente congiunta a lui.  Ogni persona, se riceve e vive il  battesimo, partecipa alla stessa consanguineità divina; diventa figlio o figlia di Dio;  riceve la sua vita nell’intimo del cuore e la presenza reale della SS. Trinità.  Dio dimora nel cuore dei battezzati, senza peccato mortale, in massima intimità ossia in quanto Padre, Figlio e Spirito Santo.  La persona battezzata è figlia del Padre, sorella del Figlio e piena di Spirito Santo; piena o immersa totalmente come spugna nell’acqua; non è una persona solitaria, abbandonata, triste, povera…; è piena, ricca di Dio e di divinità.  Come un ferro nel fuoco è incandescente così è incandescente di divinità.  Ma se sta in peccato mortale (cioè senza grazia santificante) è pieno di inferno e di satanismo.  

Il regno dei cieli (ossia la Chiesa) è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Perciò dobbiamo fare tre constatazioni:

1) La vita cristiana è una misteriosa e meravigliosa unione con Dio con un’intimità unica e superiore ad ogni vincolo familiare (come figli e genitori, fratelli e sorelle, sposi). Se abbiamo fede, e se la esercitiamo con la preghiera, la vita cristiana è una festa nuziale continua, anche se misteriosa; la godremo in pienezza nell’ ultimo traguardo della vita, quando la morte corporale aprirà l’ingresso nell’eternità.  
2)  La vita cristiana è un continuo immergersi in Dio, inzupparsi di Spirito Santo più di quello che avviene della spugna nell’acqua.  Queste immersioni avvengono mediante l’esercizio delle virtù, della preghiera e dei sacramenti.  Quanto più compiamo atti di virtù, quanto più preghiamo e riceviamo i sacramenti, tanto più siamo intimi con Dio, diventiamo ancor più e meglio figli del Padre, fratelli di Gesù suo Figlio e abbeverati di Spirito  Santo.

3)  La vita cristiana tende all’ultima suprema immersione in Dio, immersione che sarà eterna, quando verrà sorella morte.  Allora si apre la visione chiara senza veli, a faccia a faccia; si godrà Dio come egli è, dice la Bibbia.

Il regno dei cieli (dunque) è simile a dieci vergini  che, prese le lampade, uscirono incontro allo sposo.  

Il cammino della vita è un uscire incontro allo sposo cioè andare sempre più nel suo cuore mediante l’esercizio della vita cristiana ossia della grazia santificante.  Il tempo ci è stato dato per guadagnare la vita eterna.  Non dobbiamo essere talmente stolti da pensare a tutto e non a quello che è sommamente importante:  Dio, l’anima, l’eternità.

La vita umana è un cammino come in una notte oscura.  S. Teresa d’ Avila disse che è una triste notte in un cattivo albergo. In questa notte piena di tenebre, necessita una luce, altrimenti non si può trascorrere senza paure, disperazione, terrore… come è la vita moderna piena di malattie e di depressioni, causate dall’oscurità del senso di Dio.

Che cosa è che illumina la vita?  LA LUCE DELLA FEDE.  Essa rischiara le tenebre, spiega il perché delle sofferenze, guida verso la strada giusta e non fa cadere in burroni e trovarsi nell’inferno.

Dice Gesù nella parabola:  Cinque vergini erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade (ossia la luce della fede), ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi.

La luce è la fede, ma che cosa è che alimenta la fede?  Che cosa è l’olio che tiene sempre accesa la lampada?  L’ olio è lo Spirito Santo, primo dono del battesimo.  Il battesimo e la confessione producono come primo effetto il dono dello Spirito Santo.  Questi entra in noi e ci infonde la vita divina, ci rende figli amorosi di Dio.  

Dice Gesù:  Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono.  La parola dormire nel Vangelo significa morire a questo mondo.  Ma la morte per il cristiano in grazia di Dio è un dolce sonno e un risvegliarsi fra le braccia del Padre.  Chi muore in grazia di Dio non ha nulla da temere, anzi proprio allora vede Dio Padre e gode la sua paternità; vede Gesù e percepisce con immensa gioia la condizione di figli divini; sente tutta l’invasione dello Spirito Santo nell’intimo dell’ essere e avverte una sensazione  di grandezza divina, come se fosse immerso in un mare di gioia, dolcezza, ricchezza, bellezza…

   La morte corporale è di tutti, dei buoni e dei cattivi, di chi ha viva la fede e di chi l’ ha morta per il peccato; viene espressa da Gesù con le parole:  A mezzanotte si levò un grido:  Ecco lo sposo, andategli incontro!

E’ il momento decisivo della vita, un momento da cui dipende un’eternità felice in paradiso o infelice nell’inferno.  A mezzanotte si levò un grido.  Un grido di gioia immensa per chi è in grazia di Dio; di indescrivibile tristezza per chi è in peccato mortale.

Chi è in grazia santificante dirà:  Ecco finalmente raggiunto lo scopo della mia esistenza!  Che meraviglia, che gioia, che felicità! - E guardando dietro alla vita trascorsa dice:  Sono finite  per sempre sofferenze, umiliazioni, persecuzioni…  Ora so quanto grande e senza confronto è la gioia di Dio! - Dice la Bibbia:  Non sono paragonabili le gioia che ci attendono alle sofferenze della vita presente!
Ma quale grido di disperazione sarà quello di chi si trova davanti al Giudice supremo con il peccato mortale nell’anima?  Egli è nemico di Dio e resterà per sempre così, privo di Dio e di ogni altro bene.  Avrà ogni male; starà per sempre in compagnia dei demoni nell’ inferno.  A chi  ricorrerà in quel momento?  A nessuno.  E’ finito il tempo del perdono, della confessione e dei sacramenti.  

Ci sono alcuni che non chiamano il sacerdote per far riconciliare i moribondi con Dio.  Però appena il malato muore, lo chiamano.  A che serve?  A nulla valgono le benedizioni per chi muore in peccato mortale!  E’ l’ora del rendiconto… Non si chiama il sacerdote per timore di spaventare il malato.  Non c’è paragone tra qualsiasi paura in questo mondo e la terribile sorte eterna di chi muore senza riconciliarsi con Dio.

La responsabilità è strettamente personale. Gesù usa l’immagine del rifiuto dell’olio e quella di andare a comprare e non trovarsi pronti.  L’olio di cui parla Gesù non è cedibile.  Le vergini sagge dissero alle stolte:  No, che non abbia a mancare per noi e per e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene.
Quale delusione trovarsi fuori, nel buio, nella solitudine, esclusi per sempre dalla gioia senza fine.  La porta chiusa è un’immagine severa del paradiso perduto.  Quella porta fu aperta dalle piaghe di Gesù, dai sacramenti della confessione e della comunione, relativamente facili a riceversi.  Non si è approfittato per entrarvi.  Ora è chiusa per sempre.  

Che impressione si ha davanti a una porta chiusa, la porta di casa propria, chiusa in faccia dai familiari?  Ma la porta del cielo la chiudiamo noi, non altri…  La apre il Crocifisso  e la chiude il peccato mortale.  

Quale estremo contrasto fra la gioia delle nozze e l’ esclusione per sempre.  Che cosa è il paradiso?  Una festa nuziale:  gioia del banchetto, dell’amicizia, dell’amore. Il paradiso è amore, l’inferno è odio.  Nessuno andrà nell’inferno senza accorgersi.  Dio molte volte e in diversi modi chiama e richiama a sé; perfino permette molte sofferenze di giusti nella speranza che i cattivi si convertano.  Arriva il momento in cui finisce l’attesa di Dio e l’anima non può attender più misericordia.

Vegliate dunque perché non sapete né il giorno né l’ora.  Gesù ci esorta a stare sempre in attesa della morte, di non dormire sul peccato mortale.  La confessione si deve fare non solo per ricevere la comunione, non per il primo venerdì soltanto ma prima di tutto per essere sempre in amicizia di Dio e non correre il rischio di una pena eterna nell’inferno.

Quante volte il Vangelo ci invita con grido accorato:  VENITE ALLE NOZZE!  Qual è la risposta?  Abbiamo molte cose da fare, molti interessi che ci occupano, non abbiamo tempo per Iddio, per la vita religiosa.  Oggi occorrono molte cose per essere all’altezza dei tempi: sport, studio di inglese, scuola di danza, piscina ecc.  Ma per Iddio non c’è tempo.  Molte cose, ma molta tristezza già si vede in faccia a molte persone.  

